A  L  Z  I  R  A 

DRAMMA  SERIO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRE^ENTARS1 

nell'  imperiai  teatro 

DI  VIA  DELLA  PERGOLA 

AUTUNNO  DEL  l8l5. 
SOTTO  LA  VROTEZiONE 

BI   SUA  MAESTÀ 

NAPOLEONE  L 

IMPERATORE  DEI  FRANCESI 
RE  ITALIA 
1  PROTETTORE  DELLA  CONFEDERAZIONE 
DEL  RENO. 


FIRENZE 
mtiM  Giuseppe  fantosini  e  figlio. 


ATTORI 


ALVAREZ 

Signore  Vincenzio  Mattamori  . 

GUSMANO  suo  figlio 
Signore  Luigi  Mari, 

ZAMORO 
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Qq^^  (  di  Americani  aderenti  a  Gusmano, 
(  di  Americani  seguaci  di  Zamoro  • 

Soldati  Spagnoli . 
Donzelle  Americane , 

La  Scena  sì  finge  nella  Città  e  contorni  di 
Lns'Reyes  altrimenti  Lima. 

La  Musica  è  del  Sig.  Maestro  Niccola 
Manfroci  Napoletano. 

La  Poesìa  è  del  Sig«  Rosn^ 
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I  Balli  saranno  composti  ,  e  diretti  dal  Sig.  GIA- 
COMO SERAFINI,  ed  eseguiti  dai  seguenti 

Primi  Bé^llerini  Serj 
Sig.  Pietro  Scotio  Sig.  Giustina  Quattrini. 
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Sig.  Francesco  Quattrini  . 

Con  Nutn.  48.  Figuranti , 


//  primo  Ballo  e  intitolato 
EZZELINO  SOTTO  LE  MURA  DI  BASSANO. 

ed  il  secondo 
LA  PRECAUZIONE  INUTILE. 
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Sig.  Gio.  Felice  Mosell. 

Maestro  al  Citnbalo 
Sig.  Michele  Neri  Bondi. 
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Sig.  Salvatore  Tinti. 
Sig.  Alessandro  Favier  . 
Sig.  Guglielmo  Pasquini 
Sig.  Cosimo  Corona. 
Sig.  Ranieri  Mangani. 
Sig.  Egisto  Mosell . 
Sig.  Giuseppe  Closset. 
Sig.  Luigi  Vanni . 
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Il  Vestiario  sarà  d'invenzione  e  direzione  del  Sig. 
Baldassarre  Majani. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Deliziosa  Montagna,  a  cui  piedi  amena  pianu- 
ra ,  e  qualche  Capanna  sparsa. 

Pjrte  del  Coro  composto  cC  Indiani  ^  che  viene  at- 
territa ^  e  fuggitiva  da  un  lato.  Altra  parte  di 
Coro^  che  viene  da  opposto  lato. 


Core 


h!  qual  tremendo  istante! 


Quale  ftinesto  evento  ! 
Stupore...  orror...  spavento 
Ol\  Dio!  m'ingombra  il  cor. 
Tacete...  Udite...  Ah  questo 

si  sente  in  distanza  colpi  di  cannone 
E'  il  fuìminacte  suooo! 
Qae.hti  i  Spagnoli  sono. 
E'  il  bellico  rumor . 

tutti  costernati  ed  erranti  per  la  scen4t 
Dove  salvezza,  e  scampo?... 
Dove  soccorso,  aita? 
Pietoso,  o  Gie! ,  n'addita 
Asilo  in  tanto  orror.    prostati  al  CleU 

SCENA  IL 
Montezo ,  e  detti  ^  indi  Emira 
AJon.  Figli,  compagni,  ornai 

Lnnge,  luoge  i  timori,  in  sì  bel  giorno 
Farà  tra  noi  felicità  ritorno  . 
Oggi  dark  Gusmano 
Ad  AUira  la  mano . 


Emi  É  ti  lusinghi  ta?...     >4fo/2.  Che  si  bel  nodo 
Pegno  sarà  dell'  amor  silo  sincero  , 
D'  eterna  pace  a  questo  oppresso  Impero  ^ 

Emi.  Ma  tua  figlia  ancor  piange 

Di  Zamoro  la  morte;  e...  Mon.        da  lunge 

Va«2o  le  insellile  Ibere:  s'  avvicina 

Con  marzial  pofDpa  a  ooi  Gasfloan.  In  esso 

Or  non  piò  il  vincitore, 

Ma  r  amico  onorate , 

E  nuovo  padre  i  fidi,  ognor  V  amate. 

SCENA  III. 

Sfilano  le  truppè  Spìgnuole^  Gusmano  circondata 
di  suoi  ^  Montezo  alla  testa  degi  Indiani,  ch^ 
avranno  staccan  dei  rami.  Alvarez^  e  detti. 

Coro     Viva  Gusmano,  viva 

L'  invitto j  il  grande j  11  forte 5 

li*  abitro  della  «^rte  > 

Il  vincitore,  il  Re. 
Gas.     Ne!  girar  lo  sguardo  interno 

Qua!  piacer  m'inonda  il  petto! 

Tanta  gioia  e  tal  diletto 

Più  frenare  il  cor  non  sa. 
Ab!  sì  qiieso  è  il  lieto  giorno 

Della  mia  felicità ^ 
Coro     Tu  ci  additi  ec. 
Gas,     E  pui  sovente  Ìo  jicordo 

Tutti  i  cotìt  nti  miei! 

La  pace  (  he  perdei 

Qjando  potrò  trovar? 
Ah  questa  ai  core  amante 

Cura  cradei  n  a  tace  ! 

Del  cor  la  bella  paca 


Trovar  potesti  almen! 
€oro     SulTalraa  tua  di  speme 

Hisplenda  il  bel  seren  . 
Gus.    Ah  !  sì  di  bella  speme 

Per  voi  la  voce  io  sento 
Che  tempra  il  mio  tormento 
Ma  non  lo  calma  appiea, 
Àlv.  Degco  dì  me,  figlio, t'abbraccio:  Oh  com« 
Lieto  soi)*io  d*  aver  riposto  tutto 
Il  supremo  poter  nella  tua  destra! 
Per  te  felice  ancora 
L*  India  ritorna.  Ciis,  Ed  lo 

Air  Indie  dovrò  tutta 
La  mia  felicità.  La  figlia  tua    a  Man. 
La  mia  ve^zo^a  Alzira  , 
Ov'  è,  che  fa?  Sposo  wl  accetta?  Posso 
Sperar  che  m'  amera? 
Mcn,  Quando  tti  il  vugUa 
A  te  la  destra  porgerà. 
Gus,  S'appresti       ad  un  UJJi. 

La  sacra  pompa,  AIoik^o:  ogni  ritardo 
E'  penoso  al  mio  cor:  pochi  momenti 
M  usurpa  ancora  11  mio  dover,  poi  tutto 
Io  d*  Alzira  sarò.       /ilv.  Contento  io  mofO 
Se  ti  veggo  felice  . 
Cus   Andiamo  (  ai  Spagr  )  a  lei  .    a  Man. 
In  questo  lieto,  e  nit^inorando  giorno 
Torni  in  novello  Impero 
Una  sola  nazion  l*lndo,  e  Tlbero. 
tutti  si  abbracciano .  f  Spt^naoli  seguono  Gas. 
S  G  E  N  A^  IV. 
Montezo  con  A  hericani 
Oh  cara  patria  ,  o  cari 
Americani  lidi, 
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Or  di  guerreschi  g:ricli 
Non  suonerete  più  .  Nè  più  d*  intnrn© 
L'  Ispano  porterà  sterrnitiio  e  guerra; 
Ma  in  pace  alfia  respirerà  la  terra. 
Nò  che  il  fiero  orrendo  nembo 
Più  non  freme  a  noi  d'iniorno 
Vuole  il  del  che  questo  giorno 
Sia  ministro  di  piacer. 
Torna  alfiii  più  vaga  e  bella 
A  brillare  in  Ciel  l'aurora, 
Ed  un  aura  che  innamora 
Già  comincia  a  respirar,  parte, 
S  G  E  N  A  V. 
Ombroso  solitario  B'jschetto .  Un'  Urna  inalzata 
sù  rozza  base,  in  cui  è  scritto   il  nome  di 
ZAMOeO 

Donzelle  Indiane  con  ghirlande  di  fiofi  y  precedo- 
no Alzira  che  verrà  con  Emra.  .  Esse  adornane 
di  fiori  i  ama  . 
Alz,      Ah!  che  non  serve  il  piangere, 
E'  inutile  T  afFiuno . 
Non  è  il  destin  tiranno 
Capace  di  pietà . 
Sta  solo  in  qu»^lla  tomba 

La  ima  felicità  . 
Idol  mio,  mio  bel  tesoro. 
Qnando  Hìai  ti  riverirò? 
Ah-  p  rcliè?  P  rcf)ò  non  moro? 
S'  ff lice  allor  ^àvò 
Emi.  Ti]  qsà  >i  -rc'i^ga  A  zira. 
Ah  !  no:  qui  voglio 
Spirare  a'  tViè  di  q'iesca  romba:  è  tale 
11  mio  destino,  il  mio  dover.  Tu  sai 
Qaant'  io  T  amava  ! 


Emi.  E  l*  lodU  ancor. 
Jlz.  Ma  intanto 

L'  India  io  scorda,  ed  io  mi  struggo  in  pianto. 
Emi,  L'  India  cader  dovea: 

Oggi  risorge;  e  la  tua  destra... 
Alz.  Taci ,  vivamente 

Amica  taci.  Oggi  si  compie  appunto 

Un  lustro,  io  ben  m%  ne  ricordo,  ahi  lassa! 

Da  che  Zamoro  più  non  è;  Mio  sposo 

Esser  dovea  in  tal  dì.  Questi  tremendi 

Conquistator  dell'  India 

ho  temean  troppo:  essi  me  V  han  rapito... 

E  ad  ano  di  costoro    con  fremito  orrore 

10  porgere  la  destra!...  E  pria  non  moro? 
jE/n/.  Ma  la  patria...  la  pace... 

11  gcniior...  tedilo,  ci  viene. 
Alz,  E  seco 

E*  Gusrnano...  Vicino 

A  compirsi  mia  cara,  è  il  mio  denino. 

Emi.  si  ritira  fra  le  DonzelU 
SCENA  VI, 
Cusmano  ,  Montezo ,  e  dette . 

Mon,  Piglia  ,  Gosman  t'  adora  , 

La  tua  destra  mi  chiese  ,  io  V  accordai 
Pà  pare  all'India»  va  a  regnare  ornai. 

Alz  (  Dì  pili  tosto  a  morir.  ) 

Gas,  Gnila  mia  destra , 
O  mia  diletta  Alzira, 
Io  t'offro  un  core,  che  serbai  costante 
Avido  sol  di  gloria,  e  che  d'amore 
Sdegnò  i  lacci  finor.  L'India  io  domai; 
Tu  vincesti  Gusmau;  Egli  a  te  cede, 
E  amore  per  amor  brama  in  mercede. 


Mz.  Amore  ! .  • .  (  Ak  mio  Eamoro  !  ) 
Gus.  Altrove  i  lumi 

Alzila  tu  rivolgi?       Man.  Ah  figlia! 
Alz.  Oh  Dio  !       3'  appoggia  ali  urna 
Gu^.Oh  caraAlzira!.  OhCiel!  qua!  tomba  abbraccia? 
Qual  cener  vi  si  chiude? 
Per  chi  versi  quel  pianto? 
Alz   Mira.     additando  b  nome  di  Zamore 
Gus  Zamoro  ! . . .  Intendo  : 

Di  tua  freddezza  or  la  cagion  .  Gocnprendo, 
Che  vive  ancor  nel  seno  tuo  Zamoro. 
Che  estinto  è  sempre  ancora  il  tuo  tesoro. 
Àlz.  L*  amai ,  l'amo;  mi  costa 

La  sua  memoria  ognor  lagrime  amare. 
Gus.  Vivo  noi  paventai,  lo  vinsi:  Estinto 
Dovrò  temerlo  ? . . .  Ornai 
Già  troppo  lo  piangesti .  Ora  delitto 
In  ce  divien.  Lo  5ai  che  spòsa  mia 
Ti  rese  il  padre . 
Alz.  Obbedirà  la  figlia... 
Gus  II  tuo  dover.. i  Alz.  Lo  sò. 

Gus  Quel  pianto  adunque 
Frena  una  volta.  Vien  . . .  rantico  amore 
Spargi  d'  eterno  oblìo . 
Ora  lo  sposo  tuo,  donna;  son'io. 
Quel  pianto  ,  che  ognora 
Dal  ciglio  ti  scende, 
Geloso  mi  rende , 
Offende...  il  mio  onor. 
Rammenta  che  t*amo, 
Che  bramo  il  tuo  cor  . 
Alz     Se  piango,  se  adoro 

L'estinto  mio  sposo, 
A  torto  geloso 


Tormenti  il  tuo  cor  . 
Insita  Zamoro, 

E  merita  amor  . 
Gu^.     Lo  spero. 
Alz.     (  Tiranno!  ) 
(ju9.     La  destra  .  . 
Jlz      (  Che  affanno!  ) 
Glis.     (  Come  mai  per  lei  nel  petto 

Va  crescendo  in  me  ramor!  y 
Alz.     (  Ah  che  sol  l'amato  oggetto 

Poò  dar  calma  a  questo  cor.  ) 
Gus,     Mi  siegui  . .  . 
Alz,     Ti  sieguo. 
Giis,  T'attendo, 
Alz,  M'attendi. 
Giis,     Sospiri.  . 
Alz.     Comprendi . . . 
Gu$»     Mia  sposa  ! 
Alz.      Sarò . 

Gu$,     (  Qual  dolce  Insinga 

(  Gons-da  il  mio  core  : 

(  In  seno  all'amore 

(  Felice  sarò. 
Alz.     (  Qual  fiero  dovere 

(  Contrasta  all'  amore  I 

(  Mio  povero  core 

(  Svenarti  dovrò.  partono. 
^  SCENA  VÌI. 

Montezo^  ed  Emira, 
Man.  Seguila  Emira  amica  .  Oggi  Spagnola 

Ella  rinascerà. 
Etn:  Ma  Indiano  ha  il  cuore. 
J^on,  La  nuova  fè .  . 
Sm.  Non  trionfò  d'  amore  • 


Ama  troppo  Zacnoro. 

Moti  L'infelice, 
Ombra  è  già... Poi  cangiato 
E' troppo  il  nostro  stato.  All'ara  porti 
Uo  nuovo  cor:  Sarà  felice  un  giorno.    pArte  . 

Bai.  Mai  lo  larà.Quel  cor  non  cangia;  e  invano 
Lo  crede  il  padre,  e  spera  amor  Gusmano. 

parte. 

SCENA  VJII. 
Deliziosa  Montagna,  a'  cui  piedi  amena  piaiuri 

e  qualche  Capanna  sparsa. 
Molti  Indiani  armati  di  dardo  ^  e  scudo  ^  com- 
partsceM  guardinghi  :  poi  Zamoro 
intrepido  ,  e  fiero , 
^l^am.  Qaal  terra  è  questa?  e  dove 
?S    Da  cocenti  deserti 
JJ  Da  inospite  foreste  i  nostri  pasti 
y  Guidan  vendetta,  e  amore? 
•  Qui  par  che  alfine  trovi  calma  il  core . 

osserva ,  e  p$i  riconoscendo  degli  oggetti 
1^  Questa;  sì  questa  ò  amici. 

La  Patria  nostra  :  si  ravvisa  appena , 
JJ  Ma  è  questa.  Augusta  terra 
W  De* figliuoli  del  gol,  ti  bacio,  ancora 
^11  mio  piànto  ti  bagna,  il  cor  t* adora. 

in  ginocchio  rivolto  al  Sole 
Oh  gran  Dio  ,  che  mi  vedesti 
Re  feiice ,  e  lieto  amante. 
Tu  seconda  in  tale  istante 
D'un  tuo  figlio  il  belTardor. 
Coro,    Tu  seconda  in  tale  istante 

De' tuoi  figli  il  beir arder. 
Zam.    Acceso  è  questo  core 

Di  amore,  e  di  vendetta  » 
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E  il  dolce  istante  aspetta 
Di  tua  felicità. 
Cadrà  svenato  il  barbaro. 
Vedrò  T  amato  bene  : 
E  tante  pene...  e  palpiti 
Amor  consolerà  • 
Inoltriamoci  amici,  ricerchiamo 
Di  Montezo ,  e  di  Alzira .  Ma  chi  vedo  ? 
Uno  Spagnuol?..  S'eviti:  odioiso  è  troppo 
L'  aspetto  lor .  per  partire . 

SCENA  IX. 
Alvarez ,  e  detti  . 
Alv.  Fermate.  Zam.  Qaal  voce? 

Ah,  Si  restate,  non  fuggili 
Chi  amico  vostio,  ognora 
Di  voi.  sentì  pietà  . 
£am.  Nò,  non  m'inganno. 

E*  desso:  fra  Spagnuoli  il  solo  Alvarez 
Capace  à  di  pietà,    Alv.  Sì,  Alvarez  sono. 
E  tu  chi  sei?    iTarn. Ravvisami  al  tuo  donol 
gli  presenta  una  Spadd  Spagnuota  che  porte 
Conosci  questo  acciaro?  (  al  fim€o^ 

Alv.  Ecerno  Dio! 

Tu  quel  che  in  vita  mi  serbò?  ^Tì^/tz.  Son  io  . 
Alv,  Vieni  al  mio  sen.  Moro  contento  adesso' 
Che  grato  esser  ti  pos^o:  parla,  chiedi, 
Per  te  che  posso  far  ?  Tutto  otterrai . 
Zam,  La  tua  pietà  mi  basta:  «  ae  tu  sai... 
S  C  E  N  A  X. 
Gusmano  ,  e  detti  . 
Alv.  Figlio,  giungi  opportuno.  In  lui  ravvisa 
11  mio  liberator.  S'egli  con  era 
Scudo  piet  so  in  guerra  ai  giorni  miei  , 
Oiflbra  mesta  ,  e  vagante  ora  sarei .  parte. 


€lis.  Vieni  al  mio  seno,  o  illustre, 

Magoaniiro  guerrier.    Xam   Se  par<  al  volio 
Nobile  il  cor  racchiadi  ;  ah  perchè  mai 
Queste  contrade,  ritsolandu  or  vai? 
Sotto  i  t  u  imi  ni  vo.'^tri 
Arde  tutto  dell'India  il  suol  ferace. 
Eh!  sia  pace  viaa  volta. 
Gas  Or  sarà  pace. 

Il  rooraeuto  è  vicin . 
$afn,  MMngannì?       Gas  A!  Tempio 
Vieni,  e  il  vedrai.       Zam  Ma  vera 
Pace  sarà?       Gas,  Solenne 
Ne  sarà  il  rito.       Zam  I  patti  ?.. 
CJus.  Inviolabili,  e  sacri.  Zam.  Il  giuramento? 
Gus.  Imene  eternerà. 

Zam  Forse   Gus,  La  mano 

A  una  vostra  darò  Vcrgia  vezzosa. 
Zam.  E  dunque  amor  ?  .  .  . 
GiZòV  Trionferà  dell'ira. 
Zam^  E  la  Vergin  che  sposi  .  .  . 
Gas.  E*  Alzìra  .       Zam.  A  Izira  ! 

(Gelo  d*orror.)  Ma  di  Zamoro  Sposa 
Forse  Alzlra  non  òl    Gus.  Zamoro  in  campo 
Trafitto  cadde. 
Zam.  (  Ah  nò  non  cadde.  Ei  vive 

Per  vendicarsi.  Empio!  Spergiura  !  Entrambi 
Punirà  il  mio  furor.  )  Gu5.  Ah  vieni  :  a  parte 
Ti  vuò  del  mio  piacer .  T' affretta  al  tempio 
Amico  spettator  del  mio  contento. 
Zam.  (  Numi!  )       Gus.  Verrai? 
Zam.  Verrò.  (  Questo  è  tormento!  ) 
§us.     Vieni  t'affretta  al  Tempio. 
Contento  alfin  sarai  » 
Li^to  colà  vedrai 


La  mia  felicità. 

Zam.    Verrò;  m'aspetta  al  tempio 
(  Ma  per  punirti  indegno 
Freddo  geloso  sdegno 
L'alma  straziando  va.  ) 

Gas.     Mi  guardi  ,  e  fremi  ? 

Zam,    Io  godo  . 

Gus.  Verrai? 

Zam.    Verrò . 

Gus.    Amore  .  .  . 

Zam.    Vendetta  ... 

A  '2       Già  mi  ricerca  l'anima 

E  palpitar  mi  fa  . 

Gik  mi  ricerca  T anima 

E  inorridir  mi  fa  . 

(  Sento  di  vena  in  vena 

TT    i    f  sospetto 
•  Un  barbaro  ^ 

dispetto 

Che  l'alma  avvelena 

E  delirar  mi  fa.  ) 
Gas.     All'ara,  al  tempio. 
Zam.    (  Numi  che  affanno!  ) 
Gus,     11  cor  mi  giubbila, 
Zam.    (  Quanto  è  tiranno!  ) 
a  2    M'arde,  m'accende 

Tenero  Amore 

L' ira  5  e  il  furore 

Fra  poco  il  core 

Pa^o  V 
T  .       sarà . 

Lieto  partano 

S  G  E  N  A  XI 
Ojibroso  solitario  Boschetto 
Alvarez  solo . 
Come  la  dolce  vitata 
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Del  mio  Itberator  neiraima  mia 
Grati  s^nsi  destò!  Sì,  gtiw^v  no 
Magnanimo  guerriero;  i  giorni  miei 
Li  devo  a  te.  N(mi  dubitar,  tuo  scado, 
Tua  difesa  sarò.  Ricchezze,  ouori , 
S'egli  spera  da  me,  noo  spera  invano 
Che  d*AIvarez  il  core  ha  in  sen  Gu9mano« 
Dolce  speme  se  il  cor  ti  lusinga 
Nen  temer  che  felice  sarai. 
Serenar  la  tua  sarte  vedrai 
Avrà  pace  l'afflitto  tuo  cor.  parte 

S  G  E  N  A  XII. 

Tempio  degli  Spagnoli  recentemente  fabbricato 
sulle  rovine  di  quello»  ia  cui  gP Indiani  ado* 
ravano  il  Sole. 

Guardie  di  Gusmano ,  che  si  dispongono  pel  Tempio  . 
Poi  escoio  Gusmano^  con  Montezo  j  Alzirdf 
Americani^  e  Donzelle. 

Coro     Vieni,  del  Sole,  o  figlia, 
Casta,  gentil  donzella, 
O  tra  le  belle  bella. 
Sospiro  d*ogoi  cor  . 
A  consolar  ti  viene 

Propizio  Imene»  e  amor. 
Cus.  Ecco  distante  amici 
J)i  mia  felicità.       Alz  (  Povero  core! 
Ad  immolarti  io  vengo  .  ) 
jSm.  (  Or  temuo  è  di  virtii.  )       ad  Alz. 
Moni   Gusmao,  tua  Sposa 

Rendo  mia  figlia  . 
Cnis  Ed  io  Tarcetto.    Alz.  (  Od  pene?  ) 
Cllu.  Vieni  ali  Ara  ©io  bene:  I  nostri  voti 


Accolga  il  Nurat  ,e  li  conservi  .  Alz.  A  qual« 
Nume  giurar,  c  che  giurar  poss'io? 

si  accostano  aW  Ara  ^  Alzira  resta  voltata 
vfso  II  Spettatori^  sicché  Z amoro  non  pos-^ 
sa  vederla  uscendo. 

S  G  E  N  A  XHI. 
Mamoro  e  detti  , 
£àtn.  Tempio  augusto  del  Sul,  qual  sei?Ij'infida 

Ti  viene  a  profanar  . 
t7u5.  Lucido ,  eterno       presso  alt  Ara, 
Sommo  numej  a  te  innanzi 
Amor  verace,  e  puro, 
E  sacra  fede  alla  mia  Sposa  io  giuro, 
E  tu  oon  giuri?       breve  silenzio 
Mont.  A  che  ti  arresti? 
Alz.  (  Ah  !  istante  !  ) 

con  voce  tremante  ed  interrotta . 
Al  fato  ,  al  genitore 
Alzira  obbedirà ... 
Zara.  (  Più  non  resisto.  )  agitato 
Alz,  E  a  te...  (  non  reggo  )  ^ede 

(  Scoppia  mio  cor  )  Io  giurerò,  mentre  è  per 
projirir  ^iiiro^  Z amoro  grida  e  aprendo  la 
folla  si  presenta  dd  Alzira  . 
Zam.  Che  fai  ? 

Fermati:  non  giurar.  Vive  Zamoro . 
Alz,  Zaraoro  .  Giu«to  ciel!  lo  rdtvvisa  . 

Gus,  Che  dici  ?        a  Zam. 
Alz.  Io  moro.       cade  fra  le  braccia  d'  E  mira* 

Quadro  generale . 
Gus,    Perfido!  e  che  pretendi? 
Un  traditor  tu  sei: 
Paventa  i  sdegni  miei 
Temi  del  a\io  rigor . 
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Zani.    Son  tuo  nemico,  •  baita; 

Sono  Indiano  9  e  trema 
In  fino  air  ora  estrema 

10  ti  darò  terror. 

Alz.    (  Ah  dove  son  !  che  vidi  ! 

Zamoro,  oh  Dio!  Zamoro, 

Ab  che  d'affanno  io  moro 

Già  mi  si  spezza  il  cor.  ) 
Mont.  Misero!  Ah  non  m'inganno 

Ahimè  pur  troppo  è  desso: 

Come  «aliarlo  adesso 

Dal  rischio,  e  dal  furor? 
GiL$.     E  tanto  il  nome  reagita  ^ 

D'  un  mio  rivale  estinto? 
Zam.    Non  infierir  ^ul  vinto. 
Gas.     Parla  chi  sei? 
Zam,    Zamoro  .  .  . 

A  vendicar  m'affretto,  correggendosi. 
Giis     Olà  fra  ceppi  stretto. 
Mont.   Il  Padre  a  te  salvò, 
Tutti    Che  barbaro  cimento! 

Più  calma  oh  Dio!  non  ho! 
Zam,  Alz.  Risolvere  non  so  ! 
Gas.  Mont.  Gelido  orror  di  morte 

Suir  anima  mi  piomba. 

11  gelo  della  tomba 
Meno  terror  mi  da. 

Gas.     Ma  crudel  ... 
Coro    All'armi,  all' armi.       di  dtntro 
Giis.     Ciel  che  ascolto? 
Coro     Guerra,  guerra, 
a  4    Fredda  mano  il  cor  mi  serra 

Giusti  Dei  che  mai  sarà?  i  Soldati  In^ 
diani  del  seguito  di  [ìufmw  aceorrono  infolU^ 


Cjro    Plam  traditi  »  accorri,  vieni. 
Gus.     Che  recate? 
Coro     Guerra  guerra 

Vieni,  corri,  abbaiti,  atterra. 

Vola  io  campo  ni>n  tardar. 
Ctus      Contro  me  qui  *i  congiura  ? 
jlam.  Mz,  (  Dolce  speme  in  cor  mi  brilla.  ) 
(-ìus.     Ma  furier  d'aspra  èventnra 

Il  mio  brando  or  or  «arà  . 
Coro     Vieni  vieni  . 
Gus,     Io  volo  al  campo, 

Tornerò.  Punir  \so\,x^\,.,adAlz.cZam. 

Ma  ti  devo  i  giorni  miei  , 

Se  salvasti  il  genitor.        a  Mont, 
d  4    NelTeccesso  del  martoro 

Son  vìcin^  a  delirar, 
o 

Alz.     (  Ah  se  vive  il  mio  Zamoro 

Ho  finito  di  penar  .  ) 
Zam,    (  Se  m'è  fido  il  mio  te.«oro 

Son  vicino  a  giubbilar.  ) 
Gas,     Vado  a  cingermi  d'alloro 

V«»lo  a!  campo  a  trionfar. 
Coro    Vieni  in  campo:  All'armi,  all'armi 

Vieni,  vola  a  trionfar.  * 


Fine  deW  Atto  primo . 


A*  T  T  O  SECONDO 


SCEN  A  PRI  M  A 

Deliziosa  Montagna  >  come  nelTAtto  prioio, 

Indiani  y  ed  Emira, 

Coro.    JF^a  rano  il  nostro  hdegao  : 
Si  raddoppiò  l'afFtinno. 
L'  Qsurpator  tiranno 
In  campo  trionfò. 
Em.  Ab  qual  astro  funesto 
Trasse  da  Europa  questo 
Orribil  stuolo  di  Guerrieri? 
Tiranni,  vincitori  , 

Venner  perfino  a  incatenarci  i  cori,  pdrconù 
SCENA  II, 
Àlzitai^  che  esce  concentrata  dalla  sua  capanna  y 

e  poi  Zamoro 
Alz.  Vivo  !..  Fa  sogno  il  mio!.. Fu  lui  !..  Zamoro, 
O  r  ombra  sua  ?..  Da  regni  della  morte 
Tornò  egli  forse  a  vendicar,  punire 
Il  tradimento  mio!       siede  sopra  un  sass^  . 
Mam  Alzira  ...       di  dentro 

Oh  cielo!  colpita 
Zam.  Aizira.       Alz.  E  non  è  questa 
La  voce  «ua?  . .  .  fuggasi  ... 

per  entrare  nella  capanna 
Zam.  Ah  nò  t'arresta.  uscendo 
Alz.  Vanue  :  lasciami  almeno 

Da  te  lunge  spirar . 
Zam  Nò,  cara,  00:  v*è  tempo  vivamente 
A  vendica  rei  ancqr^^y 
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A'z  Che  speri  mal? 
Zam  Tutto.  Piombar  su  questi 
Inumaoi  Europei;  strugger  Gusmano , 
La  Patria  liberar.  Tu  sarai  mia, 
Hul  nostro  soglio  ancora 
Regneremo  felici . 
Alz,  Non  è  piti  tempo;  nò.  disperaziont 
Zara.  Come  !  Che  dici  ?  colpita 
Alz.  E.«8er  più  tua  non  posso. 
Zam.  Che?       turbato       Alz  Ferisci 
Questo  sen,  questo  core:  indegna  io  ione 
Dilla  luce  ,  di  te  . 
Zam.  Dei  !  La  tua  fede  . . .       con  smania 
Alz.  Dal  Padre  mio  V  ebbe  Gusman  ... 

ad  occhi  bassi 
Zam.  Gusraano!  con  forza 

V  ami  forse?       Alz,  L'aborro  . 
Zam.  Ma  in  quel  Tempio...  A  quell'Ara. 
Alz  Oh  Dio!...  taci     la  Patria,  il  Genitore.. 
Un  tiranno  dover...  Zam.  Tuo  dover  primo 
Era  la  prima  f®...  Ma  tu  cangiasti. 
Nò  più  Alzira  non  sei...  Vanne:  mi  pento 
D'averti  amata  un  dì. 

€0n  passione  f  €  sdegno 
Alz.  Sentimi  .       Zam.  E'  vano.  fiero 
Alz.  Vuoi  vedermi  morir?  pago  s^tJàX  .  disperati^ 
Zam.  Morir  dovevi ,  e  non  tradirmi  mai . 
Ah!  Per  chi  serbai  finora 
Il  mio  cor,  gli  affetti  miei? 
Tatto  0  Ciel,  sofferto  avrei; 
Mai  sì  nera  infedeltà. 
Alph-     A  te  sol  «erbai  finora 

Il  mio  cor,  gli  afFtnti  miei; 
Il  mio  bene  ognor  tu  sei 
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Nò  tradirti  il  cor  non  sà . 
a  ù    Come  mai  quel  caro  aspetto! 

Mi  seduce  il  cor  nel  pt^to: 
Dolce  incanto  mi  rapisce 

Presso  a  j^!  languir  mi  fa. 

£afn.    Ma  in  quel  Tempio!... 
Jilz      Te  adorava . 
Zam.    A  queir  Ara. 
Jlz      Mi  svenava... 
Zam.  Dunque... 
^Uz.  Ingiusto! 
Zam.    M'  ami  ? 
^Iz.      E  il  chiedi? 
Zani,    Dillo  ancor . 
Alz,      Sei  r  alma  mia... 
Zam,    F^^pre  mia! 
Àlz.      Fedel  morrò. 
a  a       Ah  perchè  spietati  Dei 

Tanto  amor  non  proteggete? 
Se  il  mio  bene  a  me  togliete 
Per  chi  vivere  dovrò?  partono 
S  G  E  N  A  lìL 
MontezQy  ed  Alvarez. 
Ah.  Dov'è  it  prode  fadian  ,  che  a  me  la  vita 

Là  nel  Campo  salvò? 
Moa.      ignoro  .        Alv.  lo  devo 

Kicom pensar  la  sua  virtude.    Alon,  Io  tremo 
Pe*  suoi  giorni  i  a  felici  . 
Ira  di  Re  troppo  è  fatai  !    Ah,  Che  dici? 
Volo  dei  figlio  in  traccia.  I  sdegni  suoi 
A  calmar  giungerò.    Mon.  Secondi  il  Cielo 
S}  pietosa  desìo. 
Alv,  Gusotau  si  placherà,  Padre  son' io  •  péirt. 


SCENA   IT.  ^ 
Boschetto  con  Tomba,  come  nell'Atto  primo. 

Alzira  ,  ed  Emira . 
Alz.  Non  mi  seguir.  Tanne:  ten' prego  a  noioie 

Della  nostra  amistà  . 
Emi.  Con  p«na  -  Addio,     partendo  cemmosséi 
Alz.  Anco  Ufi  abbraccio.        si  abbracciano 
£mi.  Il  cor  mi  strappi   -  oh  Dio  ! 

le  vede  un  pugnale  nascosta 

Qual  ferro  celi? 
Alz.  Ua  ferro?       cerca  nasconderla 
Emi  A  me  lascialo.       Alz.  E'  vano. 

Ei  dee . . 
Emi  S'  avanza  alcun  .  .. 
Alz.  Cielo!  Gu^maool         Emira  si  ritira 
S  C  E  N  A  V. 
Gusmano  ,  e  detta  .  ' 
Cus^  (  Presso  il  confin  del  bosco       da  se 

Cìdde  ne'  lacci  miei 

Quel  sospettato  Indian.  Zamoro  in  lui 

Celato  io  credo.  )  avanzandosi 

Alzira,  in  queste,  sponde , 

Il  già  pianto  Zamoro 

Sai  tu,  che  ritornò? 
Alz,  (  Numi!  )  Gus.  (  L'  infida 

Si  tradisce,  e  noi  sa.  )  La  vita,  il  soglio 

Involarmi  con  te  Tempio  tentava. 

Ma  deluso  restò.  Piangi? 
Alz.  (  Non  reggo.  )       Gus.  Zamoro.,. 
Alz.  Ebben  ?  agitata 
Gus.  Tremi  al  suo  nome? 
Alz  Ebben?  tremante 
Gus.  Che  ti  dice  il  tuo  cor? 
^Iz,  Squarcialo.       Gas  Or  snppi... 


Alz.  Seguì...       Òns.  Per  te...  colai 

Alz.  TrammV  d*  afFaniio...  Gas.  Già  più  non  è... 

Alz.  Svena        pnr  tiranno! 

Gas  Odi  Alzira-,  Se,  ia  tuezro 

Al  tao  giusto  dolore. 

Può  mai  vendetta  consolarti  il  core; 

Io  te  r  offro .    Alz.  Vendetta  ?  fiera 
Gas.  E'  r  assassino 

Del  tuo  Zimor  fra  ceppi  miei  ;  No  cara  , 

Io  non  l'armai:  vile  non  son,  deponi 

Un  pensìer  che  m'  offende  : 

Solo  da  te  la  morte  sua  dipende. 

ad  un  cenno  di  Gas.  le  guardie  parton0 
Alz.  Mora  Tempio;  sì  mora. 

Là  di  queir  urna  al  piè  1*  anima  rea 

Spiri  fra  mille  strazi. 
Gus.  Ei  viene.  (  Ecco  il  momento.  ) 
Alz,  Al  traditore 

L'indegno  core  trapassar  vogrio: 

cava  il  pugnale 
SCENA  VI. 
Z amoro  fra  le  Guardie  ^  «  detti. 
Alz.  Mora  il  crudel. 

Zam,  Alzira!       riconoscendo  la  voce  grida 
Alz,  E*  lui...  Gran  Dio!  lo  ra'ùvisa  e  s  arresta 
Gus.  Svenalo...  A  che  t'arresti?  j 

Quel  sangue  pur  volesti 

Or  vana  è  la  pietà . 
Alz.  Mostro.  Inumano! 

Qual  core  6  il  tuo? 
Zam.  Mi  sven?);  eccoti  il  seno       ad  Alz. 
Alz^  Io?      tu!...  questa  mia  mano!.,  ah  mai  fi 

getta  il  pugnale  \ 

%ks.  Scoperte 
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Già  liete  ani«e  ree.  Di  rena»  io  veua 
Disperato  furor  «ul  cer  mi  piomba  ; 
Ma  vi  scavaste  al  vostro  pià  la  tomba. 
Più  resister  non  sò .  La  mia  vendetta 
Non  ascolta  consiglio  . 

Jlo  una  benda  sol  ciglio;  e  in  tanti  affanni 
E*  l'atFanno  maggiore,  in  tal  momento, 
Che  al  mio  idegno  fìa  poc9  ogni  tormento  • 
Traditor  ! . .  Superba  ! . .  Indegni  ! 

Detto  scempio  è  giunto  il  giorno, 

10  non  sento  a  me  d'intorno, 
Che  vendetta,  e  che  furor. 

Da  che  barbara  procella 

Agitar  mi  sento  il  cor! 
Coro    Da  che  barbara  procella 

Agitar  si  sente  il  cor. 
Gas.     Eppur  fra  i  sdegni  miei 

Parla  una  voce  al  core  ; 

Che  di  pietà,  di  amoro 

Fa  l'alma  palpitar. 
Z an^.Alz.  Vittk  del  suo  tormento. 

Pietà  delle  sue  pene  . 

B-isparmia  il  caro  bene 

Content^  io  morirà  . 
a 

Gas.    Tacete:  ognor  terribile 
Empi  su  voi  sarò. 
Ah  che  funesto  incendio 
Tutta  mi  scalda  V  anima  ! 
Veadicator  terribile 

11  braccio  mio  sarà. 

toro    (  Sospeso  è  in  aria  il  fulmine. 

Ma  già  cadendo  sta .  ) 
Gus^    Chi  non  prora  il  mio  tormento, 


Nò  non  sa  che  fia  dolor; 
Son  confuso  in  tal  cimenta 
Fra  Tamore,  ed  il  furor. 
Coro     (  Sta  confuso  in  tal  cimento 

Fra  r amore,  ed  il  furor.  )  partQtié 
S  G  E  N  A  Vii. 
Montezo,  ed  Alvarez . 
Alv.  Taci,  taci  Moutezo  . 
Moni.  Ah  non  credea 

Sì  feroce  Gusraano:  il  fiero  ecccss© 
Inorridir  mi  fa.  Misera  figlia: 
Ad  un  tiranno  io  ti  sacrificai! 
Alz  Nò,  il  figlio  mìo  non  è  tiran;  geloso 
Cieco  trasporto  avrà  il  suo  cor  tradico. 
Mont.  Ma  forse  in  questo  istante 
Cade  Zdmor,  fjrse  mia  figlia  istessa 
E' dalla  sua  dìsperazion  oppressa. 
Chi  può  salvarli  ? 
Alv,  Io  il  posso:  io  il  voglio:  calma 
MontQzo  il  giuno  affanno .  Io  sono  Padre. 
Io  qui  comando  ancor.  Vivrà  Zamoro, 
Salva  la  figlia  avrai  : 
Conoscermi  dovresti  :  ora  vedrai 
Qual  d' Alvarez  è  il  core*. 
B  il  figlio  amar  dovrai  nel  genitore,  parte 
SCENA  Vili. 
Montezo  solo  . 
Ah  tu  seconda  oh  cielo. 

L*  opra  pietosa  :  e  splenda  alfin  sereno,  '  i 

Raggio  di  pace  a  consolarci  il  seno.  i 
Dopo  la  ria  procella 
Che  minacciava  intorno 
Splenda  più  bello  il  giorni 
Rieda  la  pace  al  cor.  I 
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Respiri  in  dolce  calma 
L'Americano  Impero 
E  il  vincitore  Ibero 
Deponga  il  suo  furor. 
S  G  E  N  A  IX. 
Orrido  Carcere  a  cui  si  discende  per  lunga  sca- 
ia ,  al  sommo  della  quale   un   antica  Porta  di 
ferro.  L'oscurità  delia  Prigione  è  rischiara- 
ta da  una  debole  lampada  . 
Zdinoro  in  catene ,  indi  Coro  confici  accese  ^  e  i 
Soldati  Spagnoli  precedendo  Gnsmano  ^  e  ietto. 
Zani,  àh  qnal  pena  crudele 
L'  anima  mi  sconvolge  ! 

Da  me  che  «i  pretende?  Io  non  comprendo. 
Alzira  anima  mia 
Mai  più  ti  rivedrò.  Un  Urna  sola 
Chiuda  il  cenere  nostro 
E  giacché  il  Ciel  nemico 
Non  mei  concesse  in  vita, 
Sia  dopo  morte  almeno 
Qae^ta  mìa  spoglia  alla  tua  spoglia  unita. 
Coro     Tergi  le  lagrime. 
Cessi  r  affanno, 
11  duol  tiranno 
Già  terminò. 
Zam.    Numi!  Che  sento! 

Cresce  f affanno. 
Coro     ir  duol  tiranno 
Già  terminò  . 
Cus.  Zamoro  io  vengo  scende 
A  «cioglier  le  tue  catene,  giurami  fede 
E  cedi  air  amor  mio 
Alzira. 

Zam.  Alzira  !  ah  non  più:  basta:  addio. 
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Readimi  ai  lacci  mici  ;  con  nobile  fierezza 
lo  sono  ancor  Zamoro» 
E  senza  il  mio  tesoro 
Tutto  terror  mi  dà. 
Guardami  ho  scritto  in  froat« 
Amore ,  e  libertà  . 
Gora    Oh  come  avvampa,  c  fremi 

Vicino  a  morte  ancor! 
Gas.    Già  di  vendetta  il  fulmine 

Già  piomba  ,  traditor  . 
Zam.    S'  armi  pure  a  danni  miei 

L'aspra  sorte,  il  fato  rio; 
8e  m*è  fido  T  idoi  mio 
Altro  il  cor  bramar  non  sa. 
Non  pavento  il  mio  bestino, 
L'alma  mia  terror  non  ha. 
Coro     Non  paventa  il  suo  destino: 
L'  alma  sua  terror  non  ha, 
Zixm,    Smanie  pene  affaxjno  orrore 
Questo  povero  mìo  core 
D«h  !  non  state  a  lacerar. 
Coro    Ah  !  stupire  ognor  ci  fa  .  partono 
S  C  E  N  A  X. 
Boschetto  come  nell'Atto  primo. 
Montczo  ^  ed  Emira. 
Non.  Bmira,  ov'è  mìa  figlia? 
£m.  (  A  lui  si  cel^ 
Il  pietoso  disegno.  )  Era  poc'anzi 
Alla  notra  Capanna. 
Moti,  Va' ,  t'  affretta 
Sola,  ti  prego,  noa  lasciarla.  Io  temo 
La  sua  desolaeion. 
JSm.  Da  trtppi  colpi 
Oggi  fa  oppressa  T infelice.       Mon.  Ed  io 
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Di  troppo  Violentai 

Quel  suo  tenero  core.  Ah!  vanne  Emìra; 

La  consola  se  puoi . 
Em.  Più  conforto  nòn  ban  gli  aiFaani  suoi. 
Torni  la  dolce  calma 
A  queir  afflitto  core 
Ah  cessi  ormai  quell'alma 
Cessi  di  palpitar . 
Ma  dolce  speme  io  sento 
Che  giubbilar  mi  fa. 
Ah  fosse  il  bel  momeuto 
Di  sua  felicità.  partono 
S  C  E  N  A  XL 
Miniera  d'oro  nttl  seno  della  Montagna Otygay . 
Aperta  nell'alto  forma  un  Cratere  per  cai  pe- 
netra la  luce.  Di  là  si  discende  ad  un  aper- 
tura formatavi  da  un  lato.  Una  segreta  via  la- 
terale dà  uscita  nella  Selva  vicina. 
Alzira  ^  che  precede  AlvareZy  che  viene  con 
Z amoro,  e  due  Soldati  Spagnoli. 
Alz.  Son  rotti  i  ceppi  tuoi ,  nel  ricco  seno 
Eccoci  d*  Otygay;  sicuro  scampo 
Ti  offre  la  Selvd  a  cui  guida  quel  foro, 
Salvati  ,  non  tardar,  fuggi  Zamoro. 
Zam.  Fuggir?  Fia  questo  ognora 

Di  Zamnro  il  destino!  Ebben  si  fugga: 
All'amore  viviamo,  e  alla  vendetta 
Andiamo.  Aiz.  No:  infelice, 

Se^:uirtì  a  me  non  lice. 
Zain  £  tu  dici  d'amarmi? 
Alz.  Io  t'amo,  adi  troppo  ancora! 
Voglio  salvarti  ;  Ma  salvar  non  meno 
Voglio  la  gloria  mia  . 
Alz.  Presso  il  periglio  , 
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Saldati,  va  Zamoro,  lo  seguite. 
Zam.  Dunque?  Alz,  Lasciarci. 

Zam.  Avversa  sorte!  oh  Dio! 

Alzira...  Alz,  Mìo  Zamor... 

a  a  Per  sempre  addio  . 

nel  momento  che  Zam,  suvvUy  viene 
Gusniano  con  seguito 
S  G  E  N  A  XIV. 
Gusm.,  Mont.j  seguito  di  Spaiynitoli^  e  detti 
Gas  Vii  traditori  Perfida  Donna!  Invano 

Di  fuggirmi  tentate. 
Zam,  Vile  io  non  son ,  nè  traditor.,. 
yl/z.  Son'  io . 

La  reà  Signor;  tutto  il  disegno...       "  * 
Alv.  E'  mi,o.        con  fermezza  e  dignità 
Gus.  Come?  Padre...       Alv.  Gli  rendo 
Quei  dì  che  mi  serbò,  che  a  me  donanti; 
In  lui  di  fede  al  Padre  tuo  mancasti. 
Gas.  (  Oh  riapproverò!  }  Ebben:  padre  ti  cedo. 
Viva  colui;  ma  sempre  i  gi^^rni  suoi 
Tragga  lungi  da  noi . 
Ti!  intanto  Alzira.,,       Alz,  E  ancora 
Puoi  tu  sperar  che  Alzira,.. 
Cus  E  d' oUraggiarmi  can  Jierezzd 

Osi  tu  ancor?  Al  mio  riva!  vuoi  forse 
Nuovo  trionfo  ofìrir  del  mio  rossore? 
Triulisciini;  Q)a  il  mio  tradita  affetto 
Una  vittima  vuoi  .vtreoiane  . . , è  questa. 
afferra  Montezo  ^  e  gii  pone  al  petto  un  pugnale 
Alz.  Barbaro!  x^rresta 

si  stacca  da  Zam.  e  corre  a  Gusm, 
Zam.  Che  fiii  ? 
Alz.  Salvo  il  mio  Padre. 
Mont.  Morir  lasciami  o  figlia. 
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Cus.  La  destra,  o  che  ogni  Indiano 
Cadrà  trafitto  ...  vieni .0  questo  ferro 
Pasj^a  al  tuo  Padre  il  séno  ,     per  firir  Mflnt. 
Zdin,  Eoipio  !  Ti  ferma,  o  il  Padre  anch'io  ti  sveno  . 

iilzd  un  dardo  al  seno  d'  Alv. 
Gas,  Cielo!  che  tenti?  colpito 
Zam.  Imito  il  tuo  furore. 
Glv.  Svenami-,  Ei  già  «ou  cede. 

con  rimprovero  a  Giism. 
Gii3,  Soldati  . .  O'à .    accennando  d' uccider  Zam. 
Zam.  Nessun  si  muova;  o  more. 

minaccia  d'uccider  Alvarez 
Mz.  Oh!  momcfito  d'orror.'  barbari!  uh  Dio! 
lo  cag'on  del  furor,  che  vi  trasporta, 
Io  vivo  ancor?  ..Me  trafiggete  Svena, 
Zim-^r,  svena  un  infida: 
UaMngrata  trafi;;gi  à  Gùsmano 

Rea  con  entrambi,  morte  chied>,  e  aspetto; 
Vendicate,  ferite,  eccovi  il  petto. 

Ècco  il  sen;  ferisci,  uccidi,       a  Gas 
Compi  pur  la  tua  vendetta,    a  Zam. 
Sangue  brami  ?  Il  colpo  affretta 
Morte  orror  per  me  non  ha. 
Ma  rispetta  l'innoceni^a.       a  Zam. 
Ma  quel  sen  deh!  non  ferir,  a  Cus» 
tarò     Nò  non  s'opprima  l'innocenza 

Si  rispetti  51  suo  dolor. 
Àlz.     Tu  che  vedi,  o  Giel  clemente 
Se  quest'anitna  è  inpocentQ 
Ne  difeudi  in  ta!  periglio. 
Per  pietà  non  mi  lasciar  . 
Ma  voi  tutti  ohimè  tacete 
Tutti  oh  Dio  m'abbandonate 
Padre  . .  .Siga^)r  . . . 
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Alont.  Cbe  pena  amara! 

Coro     Ah  Signor  cedi  al  dolor. 

Alz.     Dunque  a  voi  non  son  più  cara? 

Non  potrò  sperar  pietà? 

Quello  sguardo  quel  rigore 

Mai  per  me  non  cesserà  ! 
Coro     (  Nò  non  si  può  sperar  pietà  .  ) 

guardando  Gu$nian0 
Alz.     Le  mie  barbare  vicende 

Desteranno  un  dì  pietà  ! 
Zam,  Gas.  Ah,  Mon, 

Al  suo  duo]  ai  suoi  lamenti 

T      .       ^     consolar . 

10  mi  sento  , 

lacerar. 

Coro     Quell'affanno  quei  dolore 

11  mìo  cor  move  a  pietà  . 
ylz,     Quesc'  è  troppo  avversa  sorte 

Io  mi  sento  lacerar. 

E  la  vita  orror  mi  fa  .  parte 

S  G  E  N  A  XV. 
AlvareZy  Alontezo  ^  e  Coro  > 
Alv.  Vieni  Montezo  :  amici  , 
Seguiremi;  tentiani  tutte  ]e  vie 
Ondo  piegar  quel  core  appieno. 
Monù,  Ei  parve 

Finalmente  commosso. 
Alv,  Ah  sì      Alzira  la  virtù  l'ha  scosso. 
Ad  esfa  ei  cederà  ;  quel  cor  conosca . 
Sa  quel!*  alma  acoiecata  da  possente 
Tiranna  degli  Eroi  dolce  passione, 
Riprenderà  virtù  1'  usato  impero. 
Afont,  Lo"  voglia  il  Cielo . 
Alv.  Ed  ò  nel  Giel  ch'io  spero.  '  partono 
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Boschetto 

Spagnoli  9  Americani  yCusmano  ,  indi  Alzira  ^  Al" 
varez  ,  Montezo  ,  ed  Emira  . 

Gus.  Si  roi  vinse  virtù.  Nacqui  alla  gloria 
Non  ad  esser  tiran.  Vieni,  Zamoro, 
Bella  Alzira  t'appressa:  il  mesto  ciglio 
Rasserenate  ornai  :  Stringere  io  stesso 
Sì,  voglio  il  piìi  bel  nodo 
Gh'  abbia  fdrcnato  mai  virtude  e  amore. 
Ritornate  a  regnar,  siate  felici. 

Alz,  E  sarà  vero  ? 

Mont.  E  il  crederò? 

Zam.  Ghe  dici? 

Ah\  Ah  dtigno  figlio  mio! 

Emi  Qoal  lieto  evento  ' 

Gus.  Oblio  cuopra  il  passato  :  altro  non  brama 

Ghe  l'antico  odio  estinto, 
Alz,  Ora  trionfi. 

Zam.  Ora  Zamoro  è  vinto.  abbracciano , 

Coro    Viva,  viva:  del  nostro  Sovrano 

Più  magnanimo  cor  non  si  da. 
Alz.     Deh!  ti  calma:  amato  bene, 

Non  è  tempo  più  di  pene.     d  Mam* 

In  sì  tenero  momento 

Deve  r  alma  giubbilar  . 
Gus,    Tu  di  morte  insultatore 

Deh  !  consola  il  tuo  bel  core  ^ 

Ah!  tu  devi  in  tal  momento 

La  tua  goia  ravvivar. 
Zam.    Dunque  è  ver  ch'io  torno  in  vita? 

Ho  nel  sen  V  alma  smarrita. 

Dair<2Ccesso  del  contento 
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Io  m'i  sento  oh  Dio!  mancar • 
jilz.      Caro  Sposo! 
Zam.    Amato  bene! 
Jìlz     Padre,  Sposo,  amici,  oh  Dio! 

Questa  è  gran  felicità. 
Tutti    Un  piacere  uguale  al  mio 

Nò>  nel  mondo  non  si  dà, 


Pine  (id  Drct.mm^'. 


